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P R E M E S S A 

26 maggio 1949, 8 dicembre 1951, 24 maggio 1954. In  queste 
tre date,  le tappe dei  tre volumi del  Catechismo  di  Pio  X  illu-
strato  con fatti,  detti,  sogni e scritti  di  San Giovanni  Bo-
sco, nella  sua terza edizione. 

Come mai, chiederà  il lettore,  si è dovuto  prolungar  per lo spazio 
di  oltre  quattro  anni Vedizione  di  un'opera,  che tutto  aveva da  gua-
dagnare  in una rapida  messa in pubblico, grazie a un minor tem,po 
lasciato scorrere tra Vapparire  di  ciascun volume? 

Già nelVedizione  del  secondo  volume i lettori  avveduti  notarono 
talune migliorie  che denunziavano  ritocchi notevoli,  il che importò 
lavoro di  ricerca e di  controllo  sulle  fonti  citate. Di piò,, Vopera  ini-
ziata da  alcuni, passò in mano di  altri  compilatori.  E anche questo 
richiedette  del  tempo. Inoltre,  in questo terzo volume si vollero  to-
gliere  gli  arcaismi e certe locuzioni care alla  letteratura  del  secolo 
scorso, ma molto lontane dal  nostro modo  di  esprimerci e di  conce-
pire. imponeva un ritocco non lieve e fu  fatto,  tenendo  presente 
che ai giovani, e specie ai fanciulli,  è diretta  quest'opera,  attraverso 
la viva parola del  Catechista.  Che ne sarebbe stato se il Catechista  si 
fosse  messo a leggere  un periodo  o un fatto  del  caro Amico dei  Gio-
vani, delVammirolissimo  Don Bosco, e i giovanetti  avessero sentito 
risuonare alle  loro orecchie un periodare  carico di  « eziandìo  », di 
« imperciocché » di  « gittòssi,  », di  « stillo  Iddio  » e simili altre  forme 
disusate?  Per questo abbiamo dovuto  rifondere  gran parte del  volume 
già composto, con una fatica  e dispendio  di  tempo di  cui va dato 
ampio elogio ai tecnici dei  nostri Laboratori  grafici  del  Colle  Don 
Itosco. 

Ora, dunque,  ecco completato  il Catechismo con questo originale 
commento, che già nei precedenti  volumi ha suscitato tanto entusia-
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xmo per la bella  scelta di  fatti  singolarissimi  e gustatissimi  dai  fan-
ciulli.  Nel  presente volume, poi, abbiamo la materia piii utile,  vor-
remo dir  quasi, agli  scopi pratici deW  istruzione sacramentaria.  Con-
fessione,  Comunione, Messa sono i grandi  temi che ricorrono in 
questa terza parte del  Catechismo,  ma sono anche i temi piii cari e 
piii noti al cuore e alla  parola di  Don Bosco: fatti,  sogni, esorta-
zioni... Egli  è tutto  qui! 

I  Catechisti  dunque,  gli  insegnanti di  religione,  i predicatori  che 
si rivolgono  ai fanciulli  attingano  a piene mani in questa piccola 
ma sicura miniera di  Don Bosco. Egli,  con il cuore pieno di  incon-
fondibile  amore per le anime giovanili,  ancora una volta,  da  queste 
pagine, parla e vive. 

Che anche ai nostri cuori e alle  nostre labbra si comunichi quella 
virtù che aveva tanlo potere e tanto fascino  sui giovani: per muoverli 
al bene, per deciderli  alla  santità! 

Torino,  24 maggio 1954: Armo Mariano. 
I C O M P I L A T O S I 

L'Editore è grato di poter esprffiiere,  a lavoro compiuto, un sentito rin-
graziamento agli artefici  di quest'opera: primo tra tutti, l'indimenticabile com-
pianto Don Pompilio M. Bottini che l'ideò e realizzò nel lontano 1938-'39; poi a 
Don Luigi Ricaldone che la rivide e rifuse  in parte. Vi si aggiunsero quindi i 
Novizi di Monteoliveto dell'anno 1940-1941, i quali, con i loro Superiori, offri-
rono a quest'opera il contributo di ciò che veniva tratto dagli scritti dirotti del 
Santo. Infine,  in questi ultimi anni, il Reverendo Don Umberto Pasquale, il 
Reverendo Don Leonardo Beinat, il Reverendo Don Faustino M. Boem e il 
Reverendo Don Fernando Salvestrini — salesiani — curarono diversamente, 
ma con pari amore, i volumi che ora formano  un'opera completa e utile. Ad 
essi vada il ringraziamento dell'Editore e, ci auguriamo, di quanti trarranno 
non pochi frutti  da questa preziosa fatica. 
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INDICE SISTEMATICO 
dei  3 volumi 

Questo Indice Sistematico riassume tutta la materia dei tre vo-

lumi secondo l'ordine del « Catechismo di  Pio X». 

Gli argomonti rimandano alla consultazione dei singoli volumi dei 

quali sono indicate uia le DOMANDE  che gli ESEMPI e la 

rispettiva PAGINA. 



V O L U M E I. - IL CREDO 

PRIME  NOZIONI  DELLA FEDE  CRISTIANA 

CAPO INTRODUTTIVO — Dio e la nostra salvezza 

Dom. E s e m p i Pag. 

Il nostro Creatore 1 1 - 2 1 
Dio 2 3 -5 1 

Qualità  di  Dio (attributi) 
Perfezione  3 6 -13 4 
Creatore e Signore 4-5 14 9 
Spirito Immenso, Eterno 6-8 15-17 10 
Onnisciente 9 18-38 12 
Onnipotente 10-11 39-45 24 
Provvidenza r>. 12 46-64 27 

Fine  della  nostra vita 
Pine di noi uomini: 13 (J5-71 40 
Il Paradiso 14 72-76 43 
Come si merita 15 77-90 47 
I cattivi e l'Inferno  16-17  91-93 54 
Giustizia di Dio 18 94-166 59 

Trinità  e Incarnazione 
Dio Uno e Trino 19-20 167-116 69 
II Figlio di Dio fatto  Uomo 21-24 111-112 71 

1 nostri  compiti 
Per salvarci 25-27  113-126 75 
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PARTE 1» 

CREDO:  PRINCIPALI  VERITÀ  DELLA FEDE  CRISTIANA 

CAPO I. — Misteri  Principali 
Dom. E s e m p i Pag. 

Verità rivelate e Misteri 28-31 127-128 87 
Segno di Croce 32-34 129-132 90 
Utilità di questo segno 35-36 133-141 92 

CAPO II. — Unità  e Trinità  di  Dio 

Definizione  2 3 -5 1 
Qualità di Dio 3-18 6 -106 4 
Un solo Dio 19 — 69 
Unità di Dio 37  142 96 
Trinità di Dio 38-50 143-146 96 

CAPO III. — Creazione  del  mondo.  — Origine  e caduta  dell'uomo 

Creatore 4 14 9 
Il « creare » e il mondo 51-52 147-148 101 
Spiriti puri, Angeli 53-58 149-165 102 
I demoni 59 166-181 112 
L'uomo e l'anima 60-62 182-194 122 
Salvar l'anima 63-65 195-210 129 
I primi uomini 66-69 211-215 137 
II peccato dei primi uomini 70-71  216-237 140 
Il peccato originale in tutti 72-75  238-240 163 

CAPO IV. — Incarnazione,  Passione  e Morte  del  Figliuolo  di  Dio 

Incarnazione 76-81  241-249 165 
Maria, Giuseppe e il Natale 82-84 256-254 172 
Vita di Gesù 85-86 254-268 175 
I miracoli 87-88  269-288 183 
Passione, Morte, Risurrezione 89-94 289-296 196 

CAPO V. — Gesù Cristo  alla  Une  del  mondo.  1 due  Giudizi 

II Giudice delle anime 95-98 297-302 202 
Il Purgatorio 99-101 303-310 207 
Paradiso, Inferno-esistenza  103-104 311-312 214 
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CAPO VI. — La Chiesa Cattolica.  — Comunione dei  santi 
Dom. E s e m p i Pag. 

Chiesa: definizione,  fondatore  105-106 313-320 2IC 
Battesimo (voi. Il i) 290-296 18-32 22 
Una, Santa 107-109  324-335 226 
Cattolica, Apostolica 110-111 336-342 234 
U p a p a 112-113 343-365 240 
La Chiesa docente 114-115 366-372 261 
Infallibilità  Pontificia  116 373-377 267 
Missione e mezzi della Chiesa 117-121  378-388 270 
La Comunione dei santi 122-123 389-394 278 
Fuori della Chiesa 124-132 395-431 283 

CAPO V I I . — Remissione dei  peccati 

Il potere di rimetterò i peccati 133-134 432-436 313 
Il peccato 135 437-439 317 
Il peccato originale, l'Immacolata 136-139 440-446 318 
Il peccato dei primi uomini 70-71  216-237 140 
Il peccato originale in tutti 72-75  238-240 163 
Il peccato attuale 140-141 447-449 323 
Il peccato mortale - definizione  142-143 450-453 325 
Conseguenze e remissione 144-147  454-471 327 
Confessione  e dolore perfetto  (voi. I l i ) 355-371  117-169 98 
Il peccato veniale - definizione  148-150 472-474 339 
I peccati mortali più gravi 151-154 475-494 342 
Per tenerci lontani dal peccato 155 495-512 355 

CAPO Vi l i . — Risurrezione  della  carne. — Vita  eterna 

La morte e il giudizio particolare 156 513-517 364 
Il Giudice delle anime 96-98 299-302 204 
Il Purgatorio 99-101 303-310 207 
La Risurrezione e il giudizio universale 157-158  518-522 368 
La Vita eterna 159 523-528 376 
Paradiso, Inferno  - esistenza 103-104 311-312 214 
Il Paradiso - definizione  14 72-76 43 
L'Inferno  - definizione  17  91-93 54 
Amen 160 529 386 
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V O L U M E II. - I C O M A N D A M E N T I 

PARTE 2a 

COMANDAMENTI  DI  DIO.  -- PRECETTI.  — VIRTÙ 

CAPO I . — Comandamenti  di  Dio 

1) IN GENERALE Dom. E s e m p i Pag. 

161-162 1-9 3 

Due comandamenti contengono tutto . . . 163 10-18 10 

Osservanza e trasgressione 164-168 19-26 15 

2) IN PARTICOLARE 

1. Leggi rispetto  a Dio 
Il 1° comandamento ordina 169 27-32 22 

Il 1° comandamento proibisce 170-173 33-63 2 6 
174-175 64-76 5 4 
176-178 77-89 7 1 

Il 2° comandamento proibisce 179-180 90-97 8 4 
181 98-99 8 9 

Il 2" comandamento ordina 182 100-107 9 0 
183 108-109 96 
184-185 110-123 97 

Il 3° comandamento proibisco 186-188 124-126 104 

189 127-133 107 

2. Leggi rispetto  agli  uomini 
Il 4° comandamento ordina 190 134-157 114 

Il 4° comandamento proibisce 191 158-161 128 

192 162-168 133 

Il 5° comandamento proibisco 193-197 169-180 137 

198-199 181-190 147 

Il 5° comandamento ordina 200 191-196 154 

Il 6° comandamento proibisce 201 197-216 169 

Il 6° comandamento ordina 202 217-228 179 

Il 7° comandamento proibisce 203 229-234 189 

Il 7° comandamento ordina 204 235-238 193 

Restituzione e perdono 205 239 195 

Lo 8° comandamento proibisce 206 240-256 196 

Lo 8° comandamento ordina 207 257-263 207 
208 264 212 
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Dom. Esempi Pag. 

11 9° comandamento proibisce 209 265-26» 213 
11 9° comandamento ordina 210 269-273 215 
Il 10° comandamento proibisce 211 274-275 219 
Il 10° comandamento ordina 212 276-282 220 

CAPO II. — Precetti  generali  della  Chiesa 

Il potere legislativo della Chiesa 213-215 283-287 224 
1° Udir la Messa alla festa  216-217  288-290 228 
2° Astinenza e digiuno 218-222 291-297 230 
3° Confessione  e Comunione Pasquale 223-224 238-306 235 
40.50 Prescrizioni per soccorsi alla Chiesa e nozze . 225-226 307-315 248 

CAPO I I I . — Virtù 

1) VIRTÙ IN GENERALE 

Virtù - definizione  227-228  316-318 249 
Virtù teologali 229-231 319-329 251 
Fede 232-237  330-338 258 
Speranza 238-239 339-347 267 
Carità 240-241 348-366 273 
Amare il prossimo 242-243 367-390 288 

2) ESERCIZIO DEGLI ATTI DI FEDE, SPERANZA, CARITÀ 

Esercizio di Fede, Speranza 244-248 391-423 302 
Attività caritativo - opere di misericordia 249 424-433 329 
Opero di misericordia corporale — 434-453 335 
Opero di misericordia spirituale — 454-476 345 
Consigli evangelici 250-251 477-502 359 

3) VIRTÙ MORALE E VIZIO. — BEATITUDINI 

Virtù morali 252-254 503-517 374 
La Prudenza 255 518-523 384 
La Giustizia 256 524-525 388 
La Fortezza 257  526-545 389 
La Temperanza 258 546-556 408 
Passioni e vizi capitali 259-261 557-582 411 
Virtù opposte ai vizi capitali 262 583-609 429 
Le Beatitudini evangeliche 263-264 610-630 443 
Chi è beato in questa vita 265-266 631-635 460 
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V O L U M E III. - LA GRAZIA 

PARTE 3" 
I  MEZZI  BELLA GRAZIA 

SEZIONE I . — Sacramenti o mezzi produttivi della Grazia 

CAPO I . — Sacramenti  in generale 
Dom. E s e m p i Pag 

267-268 1 - 2 3 

Grazia - Definizioni  - Divisioni - Istituzione 269-272 3-5 6 

Sacramenti per la prima Grazia e la seconda 273-275 6-7 9 

Modo per ricevere i Sacramenti dei vivi e conservar 
276-277 8-13 11 
278-280 14-16 15 

SACRAMENTI CHE SI RICEVONO UNA 0 PIÙ VOLTE 

II carattere (Battesimo, Crosima, Ordine) 281-285 15-17 19 

Persone e cose per i Sacramenti 286-289 20 

CAPO I I . — Battesimo 

Definizione,  elementi, amministrazione 290-294 18-19 22 
105-111 313-342 234 

295-296 20-22 24 
297-303 23-27 26 

CAPO I I I . — Cresima 0 Conformaziono 

Definizione,  elementi, amministrazione 304-308 28-30 31 

Efletti  e doni dello Spirito Santo 309 31-46 33 
310-315 47-50 42 

CAPO IV. — Eucaristia 

1) SACRAMENTO. — ISTITUZIONE. — FINE 

Definizione,  persone, cose 316-319 51-56 49 
320-321 57-59 5 3 
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2) PRESENZA REALE DI GESÙ NELL'EUCARISTIA 
Dom. E s e m p i Pag. 

Fede in Gesù nell'Eucaristia 322-323 60-05 55 
Pane e Corpo di Gesù, vino e Sangue 324-327  00-67 59 
Consacrazione e suoi effetti  328-333 68-71 61 
Devozione all'Eucaristia 334 72-76 64 

3) SANTA COMUNIONE: DISPOSIZIONI, OBBLIGO, EFFETTI 

Disposizioni 325-340 77-82 67 
Obbligo di comunicarsi, l a Comunione 341-342 83-99 72 
Frequenza, durata delle specie, effetti  343-345 100-103 83 

4) SANTO SACRIFICIO DELLA MESSA 

Il Sacrifìcio  della Messa e della Croco 346-350 104-109 86 
Fini della Messa 351-352 110-112 91 
Obbligo e modo di ascoltar la Messa 353-354 113-116 94 

CAPO V. — Confessione 

1) SACRAMENTO E SUE PARTI. — ESAME DI COSCIENZA 

Definizione,  Istituzione, Ministro 355-357  117-131 98 
Atti o disposizioni del penitente 358 132-136 105 
Esame di coscienza 359-360 137-139 108 
Peccato attuale (voi. I) 140-150 447-474 323 

2) DOLORE E PROPONIMENTO 

Dolore e sue specie 361-366 140-148 110 
Dolore di tutti i peccati mortali 367-368  149-151 116 
Il proponimento e le occasioni 369-371  152-109 117 

3) ACCUSA DEI PECCATI 

Accusa e sua estensione 372-375  1 70-174 133 
Tacere i peccati. Dimenticare i peccati 376-379  175-188 138 

4) ASSOLUZIONE. — SODDISFAZIONE. — INDULGENZE 

L'assoluzione dei peccati 380-381 189-193 147 
La soddisfazione  o sconto della pena 382-385 194-205 151 
Le indulgenze 386-391 200-209 159 

— XV 

CAPO VI. — Estrema Unzione 
Dom. E s e m p i Pag. 

Definizione.  Ministro, Amministrazione 392-394 — 164 
Effetti  e tempo di chiederla 395-396 210-213 165 

CAPO VII. — Ordine 

Definizione  e Ministro 397-398  214-219 171 
Significato  e gradi 399-400 220-230 174 
Dignità 401 227-235 181 
Intenzione, vocazione 402-404 236-252 187 
I fedeli  e i chiamati agli ordini 405 253-265 196 

CAPO Vi l i . — Matrimonio 

Definizione,  ministri, colebrazione 406-408 266-270 204 
Effotti  civili e matrimonio civile 409-411 271 208 
Necessario esser in Grazia e doveri 412-413 272-277 209 

SEZIONE II. — Ora/Jone o mezzo iiiipetralivo 
CAPO UNICO. — L'Orazione 

Definizione  e specie 414-417  278-293 215 
Modo e necessità di pregare 418-419 294-301 227 
Motivi per pregare 420-423 302-318 233 
11 « Padre nostro » 424-428 319-337 244 
Intercessione della Madonna e dei Santi 429 338-353 255 
Potenza della loro intercessione 430 354-370 267 
L'« Ave Maria » 431-432 371-381 282 
I mèriti di Gesù e la potenza d'intercessione . . . . 433 382-386 293 
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Catechismo di  Pio I,  (1111. 



CAPO I 

SACRAMENTI IN GENERALE 

267) Che  cosa sono i Sacramenti? 

I Sacramenti sono segni efficaci  della Grazia, istituiti 
da Gesù Cristo per santificarci.  (Esempio 1) 

SCRITTURA: IS., LV, 1 « Omnes sitientes, venite ad aquas; et qui non habetis ai* 
gentum, properate, emite et comedite; venite, emite absque argento et absque ulla 
commutatione, vinum et lac ». — Is., XII, 3 « Haurietis aquas in gaudio de fontibus 
Salvatoris ». 

1. Il superuomo. 

A Valdocco, Don Bosco un mattino incontrò un signore che lo at-
tendeva. Al suo fianco  stava un giovanetto vestito pulitamente, di 
graziosa fisionomia,  con occhi vivaci, che palesavano un'intelligenza 
non comune. Entrato in camera, quel signore diceva a Don Bosco: 

— Ha visto quel giovane che ho condotto con me? È mio figlio, 
ma se lei sapesse quanti dispiaceri mi cagiona! 

— Possibile? 
— Ascolti: prima l'ho collocato nel collegio di 0... e poi in quello 

(li R... Non so come sia andata la cosa, ma lo so dire che è divenuto 
tanto «attivo, oho io non so più corno faro  a mutare i suoi sentimenti. 
Ila letto (li tutto. Ha vinto (li tutto. No ha fatto  di ogni colore. Special-
innnto oontro la rollgiono nutro un aHtlo dol quale non so darmi spie~ 
tfaKlnnc.  lo « mia madre diamo desolati. Oi aiuti lei! Se avesse la bontà 
di rloovorlo in rnoxxo agli altri suoi figliuoli,  chissà che ciò non potesse 
ricondurlo sulla buona strada. Lo accetterebbe? 
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Don Bosco per qualche momento rimase pensoso, poi disse sorri-
dendo: 

— E perchè no? Ma il suo giovanetto vorrà fermarsi  qui? 
— Ora glielo presenterò: lo interroghi, gli parli, e quindi io gli 

farò  la proposta. 
Quel povero padre allora fece  entrare il figlio,  il quale si presentò a 

Don Bosco con disinvoltura, e, dopo alcune parole, divenne amore-
volmente espansivo. Don Bosco, con quell'attrattiva che era sua pro-
pria, seppe interessarlo in modo che ne rimase incantato. Il padre, ve-
dendo che Don Bosco aveva fatta  tanta impressione sul ragazzo gli disse: 

— Saresti contento di stare con Don Bosco? 
— Per parte mia non ho niente in contrario... anzi;... però a tre 

condizioni: la prima, che non mi parlino mai di confessione;  la seconda, 
che io sia dispensato dall'andare in chiesa, perchè non voglio metterci 
piede; la terza, di poter fuggire  quando voglio. 

Don Bosco accettò. Il padre era fuori  di sè per la contentezza e 
lasciò il figlio  all'Oratorio esso pure soddisfatto. 

Don Bosco prese a trattarlo con tutta bontà, come se fosse  uno 
degli alunni migliori, ma senza dirgli una sola parola di religione. 
Nella prima settimana, quando la campana suonava per andare in 
chiesa, il giovanetto si ritirava a passeggiare sotto i portici, canterel-
lando talora qualche canzone profana.  Ma siccome nessuno lo rim-
proverava o lo invitava a stare alla regola, incominciò ad essere quasi 
stizzito per la noncuranza che gli pareva dimostrassero gli altri per i 
fatti  suoi, ed anche a provare noia per la solitudine alla qualeregli 
si condannava in quell'ora. Quindi, anche per curiosità, si risolse? di 
entrare in chiesa. Don Bosco intanto pregava e faceva  pregare per lui. 
Il giovane aveva posto tanto amore a Don Bosco che gli sembrava di 
non poter vivere senza di lui. Incominciò a ragionare tra sè: « I miei 
compagni vanno in chiesa, si confessano,  si comunicano e sono tanto 
allegri  e si divertono  tanto di  cuore! Ed io... ». Riflettè  seriamente, 
risolse, andò in chiesa con quelli della sua classe e pregò. Ed ecco un 
giorno lo si vide avvicinarsi a poco a poco al confessionale  dove era 
Don. Bosco, ed inginocchiarsi. Viene il suo turno e si confessa,  quindi 
si ritira dal confessionale  come trasfigurato,  cogli occhi pieni di la-
crime. La sua fisionomia  naturalmente molto bella, aveva presa un'e-
spressione tale che sembrava quella di San Luigi. Ritornato in chiesa 
al suo posto, pregò a lungo, si confessò  ancora due o tre volte e final-

Domande  268-2 — 

mente si comunicò con molto fervore.  Da quell'istante  egli  divenne 
un alunno tra i più esemplari. 

{M.  B. v, 366-372). 

268) Perchè i Sacramenti  sono segni efficaci  della graziaì 

I Sacramenti sono segni  della Grazia, perchè con le 
loro parti, che sono sensibili, significano  o indicano 
quella Grazia invisibile che conferiscono;  e ne sono 
segni efficaci,  perchè significando  la Grazia realmente 
la conferiscono.  (Esempio 2) 

SCRITTURA: Segni efficaci  — Tit., Ili, 5 « (Christus) salvos nos fecit  per lavacrum . 
regenerationis et renovatìonis Spiritus Sancti » — Jo.,  Ili, 5 — Act., II, 37 sg.; Vili, 
17, ag. — Qa!., IV, 1 sg. — II Tim., I, 6. 

2. La fonte  della Grazia. 

L» Bora del 5 febbraio  1865 alla buona-notte  Don Bosco così parlò: 
« Por trarrò frutto  dalla confessione  non basta accostarvisi sovente, ma 
bisogna sforzarsi  di non faro  poooati. Quindi desidero che ogni gio-
vane si accosti alla confessione  una volta al mese alla più. lunga; non 
però più frequente  di una volta alla settimana, tolti i casi speciali in-
dicati dal confessore.  Procurate poi da una confessione  all'altra di non 
far  peccati e sarà questo il più bel frutto  della confessione.  Alla Co-
munione accostatevi più sovente che potete e tutte le volte che vi vien 
detto dal confessore  e quando la coscienza di nulla vi rimorde. Chi 
poi vuol tenere un giusto mezzo nel confessarsi,  si accosti a questo 
sacramento ogni quindici giorni ed io sarò contento. Ma da tutti si 
procuri di fare  meno peccati che sia possibile ». • (M.  B. vili, 33). 

269) Quale Grazia conferiscono  i Sacramenti? 

I Sacramenti conferiscono  la Grazia santificante  e la 
Grazia sacramentale.  (Esempio 3) 

SCRITTURA: Qrazia santificante.  Cfr.  dom. 270. 
Qrazia sacramentale.  Cfr.  dom. 271. 
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3. La lanterna del diavolo. 

Sia la Grazia santificante  che la Grazia sacramentale,  Vuna  come vita 
divina  e Valtra  come aumento di  vita divina  (o  aiuto per aumentarla), 
sono prese di  mira dal  Nemico  che fa  ogni sforzo  per danneggiare  le anime 
in ciò che le rende  care a Dio. 

« Sognai — disse Don Bosco il 1° maggio 1865 — e mi pareva di 
essere in chiesa. Questa era tutta ripiena di giovani, ma pochi si ac-
costavano alla Santa Comunione. Lungo la balaustrata vi era un uomo 
lungo lungo, nero nero, sulla testa del quale spuntavano due corna. 
Costui aveva in mano una lanterna magica e faceva  vedere ai diversi 
giovani diverse cose. Ad uno la ricreazione tutta animata dai giochi 
passati, le perdite fatte  e la speranza delle vittorie future:  a questo, 
il paese natio con quelle passeggiate, quei campi, quella casa; a chi 
faceva  vedere, nella sua lanterna, lo studio e i libri; a chi la frutta,  i 
dolci ed il vino cho prendeva di nascosto; a chi i parenti, gli amici o 
qualche cosa di peggio, come i peccati. Alcuni vedevano le passeg-
giate, le vacanze, e lasciando da parte tutto, si fermavano  a contem-
plare i compagni antichi dei loro divertimenti. Quindi pochi si acco-
stavano ai Sacramenti. Sapete che cosa vuol dire questo sogno? Vuol 
dire  che il demonio  fa  di  tutto  per distrarre  i giovani in chiesa per al-
lontanarli  dai  Santi  Sacramenti.  Ed i giovani sono così citrulli da stare 
a vedere. Figliuoli miei, bisogna rompere questa lanterna del diavolo. 
E sapete come fare?  Date una occhiata alla Croce e pensate che al-
lontanarsi dalla Comunione è lo stesso che gettarsi in braccio al de-
monio ». (M.  B. vm, 115-116). 

270) Che  cos'è la Grazici santificante? 

La Grazia santificante  è quel dono soprannaturale, 
inerente all'anima nostra e perciò abituale,  che ci rende 
santi,  cioè giusti, amici e figli  adottivi di Dio, fratelli  di 
Gesù Cristo ed eredi del Paradiso. (Esempio 4) 

SCRITTURA: Rom., V, 20 « Ubi abundavit delictum, superabundavit gratia; ut 
sicut regnavit peccatum in mortem ita et gratia regnet per justitiam in vitam aeternam 
per J. C. D. N. » — II Cor., V, 17 « Si qua ergo in Christo nova creatura, vetera trans-
ierunt; ecce facta  sunt omnia nova ». 
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Ci fa  santi. I }o., Ili, 3 « Omnis qui habet spem in eo, sanctificat  se, sicut et ille 
sanctus est » — Rom., Vili, 1 — I Cor., VI, 11 — Eph., V, 25 sg. — II Ptr., I, 4. 

La luce, anche nel Vangelo,  sta ad  indicare  il regno di  Dio; le tenèbre 
invece, il regno del  demonio.  ISanima  in Grazia partecipa della  divina  Ilice. 

4. Un convito misterioso. 

a) La sala del  convito. — Nel 1880 Don Bosco raccontò: « Io so-
gnavo di essere a San Benigno (prov. di Torino), in una gran sala, tutta 
illuminata. Là vi erano molti giovani seduti intorno alle mense, ma 
non mangiavano. La sala era elegantemente illuminata, ma di una 
luce che non lasciava vedere di dove venisse. Posate, bicchieri, botti-
glie, piatti, erano tutti così lucenti e belli, che io sospettai di sognare. 
Intanto osservavo quei giovani e domandai: « Che cosa fanno  lì che 
non mangiano? ». Mentre dicevo questo, tutti si misero a mangiare. 
Domandai al mio compagno che mi dicesse che cosa significasse  tutto 
quello, ed egli mi rispose: « Sta' attento ». 

b) I  giovani puri. — Allora si cambiò la luce e ne comparve 
un'altra più splendente ancora, ed ecco comparire una schiera di bel-
lissimi giovanetti, come angeli, che tenevano nelle mani dei gigli e li 
distribuivano qua e là, e coloro che li ricevevano si sollevavano an-
ch'essi da terra, come se fossero  spiriti. Domandai che cosa signifi-
cassero quei giovani che portavano il giglio; mi fu  risposto: « Sono 
quelli che seppero conservare la virtù della purità ». 

e) I  giovani che amano Dio. — Allora vidi comparire un'altra 
schiera di giovani, che passeggiavano sulla tavola senza toccarla e 
avevano in mano tante rose e le andavano distribuendo, e chi le ri-
ceveva acquistava uno splendore bellissimo nel volto. Domandai al mio 
compagno che cosa volesse significare  quell'altra schiera di giovani, 
ed egli mi rispose: « Sono quelli  infiammati  di  amore di  Dio ». Vidi  al-
lora che tutti  avevano sulla  fronte  a caratteri  d'oro  scritto  il proprio no-
me, e mi avvicinai per poterli veder meglio, ma essi ad un tratto spa-
rirono. (M.  B. xiv, 552-554). 

271) Che  cos'è la Grazia sacramentale? 

La Grazia sacramentale è il diritto alle grazie speciali 
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necessarie per conseguire il fine  proprio di ciascun 
sacramento. 

SCRITTURA: Cfr.  dom. 267-268. 

272) Chi  ha dato ai Sacramenti  la virtù di conferire  la 
Grazia? 

Gesù Cristo, l'Uomo-Dio, ha dato ai Sacramenti la 
virtù di conferire  la Grazia, che Egli stesso ci ha meritato 
con la sua Passione e Morte. (Esempio 5) 

SCRITTURA: JO.,  I, 16-17 «De plenitudine eius nos omnes accepimus, et gratiam 
prò gratia. Quia lex per Moysen data est, gratia et veritas per Jesum Christum facta 
est » — Eph., I, 5 sgg. « Benedictus Deus qui praedestinavit nos in adoptionem filio-
rum per Jesum Christum in ipsum, secundum propositum voluntatis suae in laudem 
gloriae suae, etc. » — Rom., Ili, 24-25 e V, 17 — Eph., c. 1. 

5. La marmottina. 

Nel 1859, per raccomandare la frequenza  ai sacramenti da cui 
solo possiamo attendere gli aiuti necessari per la salvezza, Don Bosco 
raccontò questo sogno. Gli era parso di essere vicino alla porta del-
l'Oratorio in atto di osservare i giovani di mano in mano che rien-
travano. Vedeva in quale stato si trovasse ciascuno in faccia  a Dio. 
Quand'ecco entrare nel cortile un uomo che portava una piccola cas-
setta. Costui andò in mezzo ai giovani. Venne l'ora fissata  per le con-
fessioni  e quell'uomo, aperta la cassetta, tirò fuori  una marmottina 
e la faceva  ballare. E i giovani, invece di entrare in chiesa, gli face-
vano corona attorno, ridendo e schiamazzando ai suoi lazzi, mentre 
egli lentamente si ritirava nella parte del cortile più lontana dalla 
cappella. Don Bosco descrisse prima, senza far  nomi, lo stato della 
coscienza di molti giovani, quindi venne a narrare gli sforzi  e le insi-
die del demonio (quel tale che faceva  muovere la marmottina) per 
distrarti e svogliarli dall'andarsi a confessare.  Con quella marmot-
tina fece  rider molto il suo uditorio, ma lo fece  anche riflettere  se-
riamente sulle cose dell'anima. Tanto più che poi in privato svelava 
ai singoli che lo richiesero, ciò che essi credevano neppur l'aria doves-
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se conoscere. Ed era la verità. Questo sogno determinò la maggior 
parte dei giovani a confessarsi  molto spesso e generalmente ogni set-
timana, e la santa comunione divenne molto frequentata. 

(M.  B. vi, 301). 

273) Come ci santificano  i Sacramentiì 

W11 Sacramenti ci santificano,  o col darci la prima Grazia 
santificante  che cancella il peccato, o coli 'accrescerci 
quella Grazia che già possediamo. (Esempio 6) 

6. Don Bosco confessa  dappertutto. 

Don Bosco, viaggiando verso Asti, in treno, aveva preso a chiacchie-
rare con un negoziante che gli sedeva al fianco  e non tardò a catti-
varsene la benevolenza. Ad un tratto costui lo interruppe dicendo: 

— Avrei bisogno di confessarmi. 
— E senza mandar la cosa tanto per le lunghe, non potremmo 

concludere tutto adesso? — esclamò Don Bosco. 
In quell'istante il trono giungeva ad Asti. Don Bosco scendendo 

fu  salutato dal capostazione che era suo conoscente, al quale chiese 
di potersi ritirare in una stanza che fosse  Ubera, per trattare senza 
testimoni di alcuni affari  con un amico. Il capostazione accondiscese 
ben volentieri e li introdusse in una stanza ove rimasero soli, e quivi 
il Santo confessò  quel signore. 

Siccome poi in quella stessa sera Don Bosco avrebbe dovuto tro-
varsi a Montemagno, essendo già partita la corriera, chiese al padrone 
degli omnibus, se fosse  stato possibile attaccare per lui qualche altra 
carrozza. Gli fu  risposto di sì, ma non prima d'aver aspettato un paio 
d'ore. Mentre si facevano  quelle trattative, si trovavano alcuni gio-
vani nella sala che osservavano il prete e gli dissero cortesemente: 

— Bisogna rassegnarsi, reverendo: abbia pazienza! 
— Non se ne può fare  a meno, lo so; ma almeno avessi qualche 

cosa da fare  qui. Per non perdere il mio tempo saprei ben io cosa fare, 
ma... 

— Che cosa vorrebbe fare? 
— Mettermi in confessionale. 
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— Ne abbiamo di bisogno sa! — esclamarono tutti — all'anima 
si pensa poco: si parla sempre di cose di mondo, e di altre che qui non 
convien dire: si tira avanti sbadatamente... 

— Dunque adesso è tempo di pensare all'anima. — Ciò detto li 
fissò  con uno sguardo più eloquente delle parole. — Abbiano il buon 
volere di romperla col demonio e lascino del restante la cura a me; 
vedranno che saran contenti. 

Don Bosco, salito nell'albergo attiguo, a quell'ora deserto, chiese 
licenza alla locandiera di occupare una stanza, e ottenutala, vi intro-
dusse quei giovanotti. Disposti i loro animi con brevi riflessioni,  li 
confessò  tutti, rimandandoli contenti. (M.  B. vi, 999-1002). 

274) Quali Sacramenti  ci danno la prima Grazia? 

Ci dànno la prima Grazia : il Battesimo e la Confessio-
ne, che si chiamano Sacramenti dei  morti,  perchè dona-
no la vita  della Grazia alle anime morte  per il peccato. 

275) Quali sacramenti ci accrescono la Grazia? 

Ci accrescono la Grazia: la Cresima, l'Eucaristia, 
l'Estrema Unzione, l'Ordine e il Matrimonio, che si chia-
mano Sacramenti dei  vivi,  perchè chi li riceve, deve 
già vivere spiritualmente  per la Grazia di Dio. 

(Esempio 7) 

7. Don Bosco vede... 

A Nizza, Mons. Postel, dotto e fecondo  scrittore e di molta pietà, 
andato a trovare Don Bosco, gli dice a bruciapelo: 

— Mi dica, Don Bosco, sono in stato di grazia? 
Don Bosco fa  per andarsene. L'altro gli sbarra il passo, chiude la 

porta, mette la chiave in tasca. 
— Mi dica, come sto col Signore? 
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Don Bosco si fa  pensoso, poi lo rimira con benevolenza e: 
— Lei è in istato di grazia. 
— Mi dice questo, solo per compiacenza? 
— No, caro Monsignore, quel che dico lo vedo. (M.  B. xiv, 37-38). 

276) Chi  riceve un Sacramento  dei vivi sapendo di non essere 
in grazia di Dio, commette  peccato? 

Chi riceve un Sacramento dei vivi sapendo di non 
essere in grazia di Dio, commette peccato gravissimo di 
sacrilegio, perchè riceve indegnamente una cosa sacra. 

(Esempio 8) 
SCRITTURA: Cfr.  dom. 173, Sacrilegio  — I  Cor.,  XI, 27 « Itaque quicumque mandu-

caverit panem hunc, vel biberit calicem Domini indigne, reus erit corporis et sanguinis 
Domini. Probet autem seipsum homo, etc. ». 

8. Perchè hai taciuto? 

Il 10 gennaio 1861 un altro fatto  venne a convincere i giovani 
che il Signore rivelava a Don Bosco le coscienze dei suoi giovani. 

Un giovane aveva già taciuto parecchie volte un peccato grave in 
confessione.  Finalmente: tormetato dai rimorsi, decide di fare  una con-
fessione  generale e andò a farla  da Don Picco, che in quei giorni ve-
niva all'Oratorio ad aiutare Don Bosco nelle confessioni  dei giovani. 
Si confessò  dunque di tutta la vita passata, ma giunto a quel peccato, 
già parecchie volte taciuto, non osò più andar avanti e nuovamente 
lo tacque. 

Il 10 gennaio dunque, scendendo Don Bosco di camera per anda-
re in sacrestia, incontrò per le scale quel ragazzo e gli domandò: 

—• Quando verrai a fare  la tua confessione  generale? 
— L'ho già fatta  — rispose il poveretto. 
— Oh, sta' un po' cheto! 
— SI, sì! L'ho fatta  solamente ier l'altro dal Sig. Don Picco. 
— No, no! Hai fatto  nessuna confessione  generale! Dimmi, un po-

< <>: perchè hai taciuto quel tale peccato così e così? 
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A queste parole quel povero giovane abbassò la testa; gli venne-
ro le lacrime agli occhi; poi si mise a piangere dirottamente, ma eb-
be la forza  di portarsi in sacrestia e fece  la sua confessione  nel mo-
do più consolante. (2f.  B. vi, 826-827). 

277) Che  dobbiamo fare  per conservare la Grazia dei Sacra-
menti? 

Per conservare la Grazia dei Sacramenti dobbiamo 
corrispondere con l'azione propria, operando il bene e 
fuggendo  il male. (Esempi 9-13) 

SCRITTURA: Prov. IV, 18 « Justorum semita, quasi lux splendens procedit et crescit 
usque ad perfectam  diem » — li Ptr., Ili, 18 « Crescite in gratia et in cognitione Domini 
nostri et Salvatoris Jesu Christi » — I Cor.,  XII, 31 « Aemulamini charismata meliora » 
— Ps., LXXXIII, 4 sg. — Eccli.,  XVIII, 22 — Le., XII, 38 — Qal, V, 1 sgg. — Eph. 
IV, 1 sgg. — I Ptr., II, 2 — Apoc. XXII, 11 sgg. 

9. Fedeltà di Bracco. 

L'azione della  Grazia e la nostra cooperazione appaiono dai  seguenti 
fatti  come i due  coefficienti  inseparabili del  nostro bene. 

Giovannino Bosco aveva un cane di nome Bracco, tanto a lui 
obbediente e fedele,  che tutti ne facevano  le meraviglie. «Guarda 
— ripeteva Mamma Margherita al figlio  — guarda quanta fedeltà, 
quanta obbedienza, quanto amore ed attaccamento ha questo cane al 
suo padrone. Se noi avessimo solo per metà simile sottomissione e 
affetto  a Dio, come meglio andrebbero le cose del mondo, quanta 
gloria ne verrebbe al Signore! ». {M.  B. i, 270). 

10. Come i tacchini. 

Ècco un sermoncino di Don Bosco: « Avete mai posto mente, miei 
cari figliuoli,  a quel che accade quando viene aperto il pollaio ai tac-
chini1? Alcuni volano via con tutta rapidità; altri escono fuori  correndo 
a più non posso; altri escono, ma svogliati, e guardano qua e là, si 
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fermano,  si voltano indietro quasi che loro rincrescesse essere usciti 
altri poi, invece di uscire, vanno a vedere se tra il becchime vi sia 
rimasto più nulla. Così, miei cari figliuoli,  può accadere anche di 
voi. Alcuni, studenti e artigiani, in questi giorni volano per la via della 
loro eterna salute. Altri, se non volano, almeno corrono con gran lena 
e vi è tutto a sperare che la loro corsa non finisca  che alle porte del 
paradiso. Altri poi uscirono dallo stato infelice  del peccato in cui si 
trovavano, ma quasi per forza,  svogliatamente  e quasi con rincresci-
mento. Che responsabilità non assecondare la grazia di Dio! Bicorda-
tevi il fatto  di Faraone. Egli era un empio ostinato. Dio mandò a 
lui Mosè ed Aronne perchè gli annunziassero il suo volere; ma inu-
tilmente. Le parole di Aronne e di Mosè non ottenevano altro effetto, 
fuorché  indurire sempre più il suo cuore: di modo che neppure i più 
tremendi castighi bastarono a convertirlo. Sapete quale fu  la fine  di 
Faraone? Morì colpito dalla mano di Dio, sommerso dalle acque del 
Mar Bosso. — Buona notte! ». (M.  B. vn, 823-824). 

11. Provvidenza c previsione 

« Or sono molti anni, — raccontò la Contessa Adele Castelloni — 
avevo deliberato di contribuire a provvedere una campana nella chie-
sa di Maria Ausiliatrice. Passò molto tempo senza che attendessi al 
mio impegno. Ma una mattina mi svegliai col pensiero che era tem-
po di compierlo, ed era tale l'insistenza di questo ricordo, che in tutta 
fretta  mi portai all'Oratorio. Volevo prima udire la Santa Messa, comu-
nicarmi; ma non mi fu  possibile: dovetti cedere all'impulso del cuore 
e senz'indugio portarmi da Don Bosco. Me ne stavo aspettando il mio 
turno, quando ad un tratto mi si accosta un cameriere, dicendomi che 
Don Bosco aveva ordinato che, appena giunta, mi facesse,  entrare 
prima degli altri. Insistette, ed ecco che poco dopo fui  ammessa 
all'udienza. Feci la mia offerta,  ma impressionata da una previsione 
così straordinaria, m'informai,  con tutta semplicità di cuore, come 
avesse indovinato le mie intenzioni. Egli rispose traendo dalla sua 
tasca due soldi: Ecco tutto quello che tengo a mia dispOsiziome sta-
mane. Oggi, lunedì, il Capomastro venne per un acconto ai suoi ave-
ri; io gli dissi che tornasse più tardi, perchè aspettavo la sua offerta  ». 

(M.  B. xvi, 617-618). 
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12. Chi ha tempo... 

Don Bosco narrò ai suoi giovani come passò all'eternità il giovane 
Saracco. Disse come questo giovane fosse  mutato dal ritorno delle 
vacanze e come tralasciasse di accostarsi ai sacramenti. Avvisato di an-
dare a trovare Don Bosco, cercava invece di fuggirlo.  Pensando il gio-
vane di non avere salute sufficiente,  andò da Don Bosco a chiedergli 
di andare a casa. E Don Bosco allora lo prese per mano e gli disse: 

— Mio caro Saracco, tu vai a casa e il Signore ti benedica; ma 
ascolta: prima di partire, confèssati,  che sarà meglio per te. 

Egli rispose: 
— Mi confesserò  domenica alla mia parrocchia. 
— E perchè non confessarti  qui e andare a casa con l'anima tran-

quilla1? Fammi il piacere, confèssati!  Se non vuoi confessarti  da me, 
va' da qualche prete della casa. 

Egli rispose di nuovo: 
— Domenica mi confesserò  al paese. 
Era di giovedì e partì per la casa d'un suo parente aspettando 

che il padre lo venisse a prendere. Ma, appena arrivato, lo presero 
dei dolori alle costole. Il medico dichiarò che era un male da nulla, 
ma il male passò alla gola con estrema violenza. Saracco si accorse 
del pericolo, chiamava un confessore,  baciava il Crocifisso  che gli 
era stato posto fra  le mani, domandava perdono al Signore, si racco-
mandava con giaculatorie alla cara Madre Vergine Maria. Oh, quanto 
allora desiderò di avere al fianco  Don Bosco! Il prete giunse, ma troppo 
tardi. 

Saracco aveva perduto la parola. Il sacerdote lo assolse e gli 
amministrò il sacramento dell'Estrema Unzione. Giovedì partiva dal-
l'Oratorio e sabato era già morto senza potersi confessare.  Suo padre 
giungeva il lunedì per condurlo al paese e Saracco era già al cimi-
tero. (M.  B. vn, 819-821). 

13. Una ispirazione. 

Un mercoledì, pressato dal panettiere al quale doveva una rile-
vante somma, Don Bosco usciva di casa in cerca di denari. Un buon 
signore aveva una bella elemosina da portare all'Oratorio ed era deciso 
di recarvisi in quel giorno della settimana, nel quale era solito a far 
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visita a Don Bosco, cioè il sabato. Ma quel mattino sentì a un tratto 
mutata la sua volontà. Un pensiero lo molestava con insistenza, senza 
poterlo scacciare: l'Oratorio deve essere in necessità! Quindi preso 
senz'altro quel denaro lo portò a Don Bosco. Non è a dirsi la reciproca 
meraviglia, quando s'incontrarono e ambedue si narrarono e il biso-
gno urgente e la volontà mutata. {M.  B. vm, 905-906). 

278) Quali sono i Sacramenti  più necessari per salvarsi? 

I Sacramenti più necessari per salvarsi sono i Sacra-
menti dei morti, cioè il Battesimo e la Confessione,  per-
chè dànno la prima Grazia o la vita  spirituale. 

SCRITTURA: Necessità  del  Battesimo — Jo.,  Ili, 5 « Nisi quis renatus fuerit  ex aqua 
et Spiritu Sancto non potest introire in Regnum Dei » — Mr., XVI, 16. 

Necessità  della  Penitenza — Prov., XXVIII, 13 « Qui abscondit scelera sua, non diri-
getur: qui autem confessus  fuerit  et reliquerit ea, misericordiam consequetur » — 
Eccli.,  II, 22; XVII, 26-27 — Le., XIII, 3 — I Jo.,  I, 9 « Si confiteamur  peccata nostra, 
fidelis  est et iustus (Deus), ut remittat nobis peccata nostra et emundet nos ab omni ini-
quitate ». 

279) Il  Battesimo  e la Confessione  sono egualmente neces-
sariì 

II Battesimo e la Confessione  non sono egualmente ne-
cessari, perchè il Battesimo è necessario a tutti, na-
scendo tutti col peccato originale; la Confessione,inve-
ce, è necessaria a quelli che, dopo il Battesimo, han 
perduto la Grazia peccando mortalmente. (Esempio 14) 

14. Il serpente nel pozzo. 

Alla sera del giorno 13 Novembre 1863, D. Bosco così parlò: 
« Io mi trovavo nel cortile con tutti i giovani della casa che si di-

vertivano saltando qua e là. Siamo usciti dall'Oratorio per andare a 
passeggio e dopo qualche tempo ci fermammo  in un prato. Colà i gio-
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vani ripresero i loro giochi e ciascuno andava a gara nel far  salti, 
quando nel mezzo del prato io scorgo un pozzo senza sponda. Mi ac-
costo per osservarlo e assicurarmi che non presentasse qualche peri-
colo per i miei giovani e vedo in fondo  a esso un terribile serpentac-
cio. La sua grossezza era quella di un cavallo, anzi di un elefante, 
Era corto sicché appariva informe,  e tutto chiazzato di macchie gial-
lastre. 

Tosto mi ritirai alquanto pieno di tremore ed osservavo i giova-
ni che non già tutti, ma in buona parte, avevano preso a saltare da 
una parte all'altra di quel pozzo, e, cosa strana, senza che mi venisse 
in capo di proibirli ed avvisarli del pericolo. Vedevo alcuni piccoli ni 
ehe erano così snelli da saltarlo senza alcuna difficoltà.  Altri poi più 
adulti, essendo più pesanti, spiccavano il salto con maggior sforzo  e 
meno alto, e spesso andavano a cadere sull'orlo: ed ecco sporgersi e 
poi comparire la testa serpentina di quel mostro spaventevole, che 
li mordeva chi in un piede, chi in una gamba, ecc. Ciò non ostante 
questi incauti erano così temerarii che saltavano più volte di segui-
to e quasi mai restavano illesi. Allora un giovane mi disse, accen-
nandomi un compagno. — Ecco: costui salterà una volta e salterà 
male: salterà la seconda e vi resterà. 

Mi faceva  intanto compassione il vedere giovani distesi per ter-
ra, questo con una piaga in una gamba, quello piagato in un braccio 
e altri nel cuore, e andava loro dicendo: — Perchè correvate a sal-
tare là sopra quel pozzo con tanto pericolo? Perchè dopo essere sta-
ti piagati una e due volte ritornavate a quel gioco funesto? 

Ed essi rispondevano, accompagnando le parole con un sospiro: — 
Non siamo ancora abituati a saltare! 

Ed i 0 : — Ma dunque non bisognava saltare! 
Ed essi di nuovo: — Che vuole? Non siamo abituati. Non crede-

vamo d'incontrare questo male. 
Ma uno sopra tutti mi colpì e mi fece  tremare: quello che mi era 

stato indicato. Ritentò il salto e precipitò dentro. Dopo qualche istan-
te il mostro lo sputò fuori  del pozzo, nero come un carbone, ma non 
era ancor morto e continuava a parlare. Io ed altri stavamo là guar-
dandolo pieni di spavento ed interrogandolo. » 

Qui finì  il racconto di Don Bosco. Non è difficile  ravvisare nel 
« pozzo » l'immagine dell'inferno  già chiamato nel libro dei Proverbi 
Fovea  profunda,  puteus angustus  e che finisce  in puteum interitus  (fossa 
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profonda,  pozzo stretto, pozzo di perdizione). In questo pozzo sta il 
demonio dell'impurità. 

Quelli che saltano il pozzo sono coloro che si mettono nel perico-
lo di peccare. Quelli che cadono dentro il pozzo sono coloro che com-
mettono peccati impuri, ma possono guarire. Quelli poi che restano 
nel pozzo sono quelli che amano il pericolo e perciò in esso periranno. 

{M.  B. vn, 550-552). 

280) Se U  Battesimo  è necessario a tutti,  può salvarsi nes-
suno senza Battesimo? 

Senza Battesimo nessuno può salvarsi ; quando però 
non si possa ricevere il Battesimo di acqua basta il 
Battesimo di sangue, cioè il martirio sofferto  per Gesù 
Cristo, oppure il Battesimo di desiderio  che è l'amor 
di carità,  desideroso dei mezzi di salute istituiti da Dio. 

(Esempi 15-16) 

SCRITTURA: Battesimo di  sangue — Mt., X, 39 « Qui perdiderit animam suam propter 
me inveniet eam » — Le., IX, 24 — Jo.,  XII, 25. 

Battesimo di  desiderio  — Jo.,  XIV,  21 «Qui diligit me, diligetur a Patre meo; et 
ego diligam eum, et manifestabo  ei meipsum » — Sap.,  IV,  7, 

15. Missione degli Apostoli. 
Ascensione di Gesù Cristo. 

Avvicinandosi il tempo che il Divin Salvatore doveva salire al 
Cielo ed entrare nella sua gloria, si affrettava  di spiegare la Sacra 
Scrittura agli Apostoli e raffermarli  nella fede.  Fra le altre cose, loro 
disse: A me è data  ogni potestà in Cielo  ed  in terra:  andate  adunque, 
ammaestrate  tutte  le genti,  battezzandole  nel nome del  Padre,  del  Figliuolo, 
e dello  Spirito  Santo:  insegnate loro quanto avete da  me imparato. Ed  ecco 
che io sono ogni giorno con voi, sino alla  fine  del  mondo. 

La stessa cosa ripetè altra volta dicendo loro, che andassero a 
predicare il Vangelo a ogni creatura, annunziando a tutti la peni-

2 - Catechismo di  Pio X,  (III). 
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tenza e la remissione dei peccati; indi soggiunse: Chi crederà  e sarà 
battezzato,  sarà salvo; e chi non crederà,  sarà condannato.  Io  manderò 
a voi lo Spirito  Paraclito,  che vi ho promesso; e voi intanto rimanete in 
Gerusalemme fino  a tanto che abbiate ricevuti i suoi doni  celesti. 

(Bosco, Storia  Sacra). 

16. Cornelio centurione abbraccia la lede. 

Volendo Iddio chiamare tutte le nazioni alla conoscenza della 
vera religione, cominciò dallo spandere le sue benedizioni sopra la 
famiglia  di un centurione romano, per nome Cornelio. Egli dimorava 
in Cesarea, città vicina al Mediterraneo. Amato da tutti per la sua 
probità, temeva Iddio, faceva  abbondanti limosino e frequenti  pre-
ghiere. Un giorno, mentre pregava, gli apparve un angelo e gli disse: 

— Le tue preghiere  e le tue limosine sono giunte al trono di  Dio. 
Ora manda  nella  città di  Joppe  a cercare un certo Simone, sopranno-
minato Pietro.  Egli  t'insegnerà  quanto dovrai  fare  per esser salvo. 

Udite queste parole, Cornelio mandò tre dei suoi servi a Joppe. 
Erano ormai vicini alla città, quando Iddio con misteriosa visione 
fece  conoscere a Pietro che tanto i Gentili, quanto gli Ebrei erano 
chiamati a conoscere il Vangelo. Perciò senza esitazione il santo Apo-
stolo partì in loro compagnia. 

Intanto il pio Cornelio aveva raccolto in casa i parenti e gli amici 
per fare  liete accoglienze al santo Apostolo. Appena lo vide, s'ingi-
nocchiò umilmente. Pietro lo rialzò, ed entrato con lui in casa si pose 
ad istruire nella fede  quell'adunanza. Parlava ancora, quando in modo 
sensibile discese lo Spirito Santo sopra i suoi uditori e comunicò loro 
il dono delle lingue, come era accaduto in Gerusalemme. Per la qual 
cosa Pietro li battezzò all'istante. Questi furono  i primi Gentili che ab-
bracciarono la fede. 

(Bosco, Storia  Sacra). 

281)- Quante volte si possono ricevere i Sacramentii 

I Sacramenti si possono ricevere alcuni più volte, 
altri una volta sola. 
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282) Quali Sacramenti  si ricevono una volta solai 

Si ricevono una volta sola il Battesimo, la Cresima e 
l'Ordine. 

283) Perchè il Battesimo,  la Cresima  e l'Ordine  si ricevono 
una volta solai 

Il Battesimo, la Cresima e l'Ordine si ricevono una 
volta sola, perchè imprimono nell'anima un carattere 
permanente,  operando ima consacrazione perpetua  del-
l'uomo a Gesù Cristo,  la quale lo distingue da chi non 
l'abbia. 

SCRITTURA: Matt.,  XII, 30 « Qui non est mecum contra me est » — Jo.,  XII, 26 
e XIV, 3 e XVII, 24. 

284) Che  cos'è il caraiterei 

Il carattere è un segno distintivo spirituale che non 
si cancella mai. 

SCRITTURA: Eph., IV, 30 « Nolite contristare Spiritum Sanctum Dei, in quo SI' 
gnati estis in diem redemptionis » — 11 Cor.,  I,  21 sgg. — Eph., I, 13. 

285) Qual carattere  imprimono nell'anima  il Battesimo,  la 
Cresima  e l'Ordinei 

Il Battesimo imprime nell'anima il carattere di cri-
stiano;  la Cresima quello di soldato  di Gesù Cristo;; 
l'Ordine quello di suo ministro.  (Esempio 17> 

SCRITTURA: Cristiano  — II Cor.,  X, 7 « Si quis confidit  sibi Christi se esse, ho<F 
cogitet iterum apud se, quia sicut ipse Christi est, ita et nos » — Act. XI, 26 — 1 Cor. 
XV, 49 — Eph., XV, 49 — Eph., IV, 24 — I Jo.,  II, 6. 

Soldati  di  Cristo  — Vedi dom. 304. 
Ministro di  Cristo  — Vedi dom. 397. ___ 



20 — Domande  286-287 

17. Gesù rimprovera i Farisei. 

I Farisei altra volta dissero a Gesù: 
— Maestro, è lecito o no pagare il tributo a Cesare? 
Essi erano persuasi che dicesse di no, perciò si pensavano di po-

terlo accusare come nemico di Cesare, cioè dell'imperatore Romano. 
Gesù conoscendo la loro malizia, rispose: 

— Iprocriti! perchè mi tentate? mostratemi la moneta, con cui 
pagate il tributo. 

Gliela porsero. E Gesù: 
— Di chi presenta l'immagine questa moneta? 
Risposero: 
— Di Cesare. 
— Dunque, conchiuse, date a Cesare ciò che è di Cesare, e a Dio 

ciò che è di Dio. 
Allora i Farisei tacquero. Molte altre volte cercarono di sorpren-

derlo, ma furono  sempre vergognosamente confusi. 
Come la moneta porta scolpita l'immagine  del  sovrano e per essa 

si conosce da  chi fu  coniata, così il carattere  impresso dal  Battesimo 
nell'anima  manifesta  l'immagine  di  Dio. 

(Bosco, Storia  Sacra). 

286) Quante cose sì richiedono per fare  un Sacramento? 

Per fare  un Sacramento si richiedono tre cose : la 
materia,  la forma,  e il ministro,  il quale abbia l'inten-
zione di fare  ciò che fa  la Chiesa. 

287) Che  cos'è la materia del Sacramento? 

Materia del Sacramento è l'elemento sensibile che si 
richiede per farlo,  come l'acqua nel Battesimo. 

SCRITTURA: A et. Vili, « 36 (Philippus et eunuchus) dum irent per viam, venerunt 
ad quamdam aquam; et ait eunuchus: Ecce aqua; quid prohibet me baptizari? » — 
Act., X, 47. 
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288) Che cos'è la forma  del Sacramento? 

Forma del Sacramento sono le parole che il ministro 
deve proferire  nell'atto stesso di applicare la materia. 

289) Chi  è ministro del Sacramento? 

Ministro del Sacramento è la persona capace che lo 
fa  o conferisce,  in nome e per autorità di Gesù Cristo. 

SCRITTURA: I  Cor., IV, 1 « Sic nos existimet homo ut ministros Christi et dispen-
satores mysteriorum Dei » — II  Cor.,  V,  20. 



CAPO II 

BATTESIMO 

290) Che  cos'è il Battesimo? 
Il Battesimo è il Sacramento che ci fa  cristiani cioè 

seguaci di Gesù Cristo, figli  di Dio e membri della Chiesa 
(Esempi 18-19) 

SCRITTURA: EZ.,  XXXVI, 25 « Effundam  super vos aquam mundam, et mundabi-
mini ab omnibus iniquinamentis vestris et dabo vobis cor novum et spiritum novum 
ponam in medio vestri » — Mt„  XXVIII, 19 — Mr„ XVI, 16 — Jo., Ili, 5-8 — Eph., 
26, V — Qal.} III, 27 —Tit.,  Ili, 5. 

18. Battesimo di Gesù Cristo. 

All'età di trent'anni Gesù venne a Nazaret, per essere anch'egli 
battezzato da San Giovanni. Sebbene questi non lo conoscesse ancora 
di vista, tuttavia, illuminato dallo Spirito Santo, gli andò incontro 
sulle rive del Giordano e gli disse: 

— Tu vuoi essere battezzato da me, mentre io dovrei essere bat-
tezzato da te? 

Gesù rispose: 
— Lascia fare  per ora, giacché conviene che si compia da noi 

ogni giustizia. 
Giovanni accondiscese, e, come l'ebbe battezzato, d'improvviso 

si aprirono i cieli, e lo Spirito Santo discese in forma  di colomba sopra 
Gesù. Nel tempo stesso si udì una voce che disse: Questi è il mio Figlio 
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diletto  in cui Tio  riposto ogni mia compiacenza. In tal modo Gesù 
Cristo fu  solennemente dichiarato vero Figlio di Dio, mandato per 
salvare gli uomini. (Bosco, Storia  Sacra). 

19. Un figlio  adottivo. 

Nel 1857, un signore di Parigi proprietario di un grande labora-
torio di calzoleria, venne da Don Bosco per chiedere un giovanetto 
che egli desiderava adottare per suo erede non avendo prole. Don Bosco 
accondiscese, e il suo pensiero volò a un piccolo calzolaio, e condusse 
quel signore a visitare i laboratori. Giunto nel laboratorio, Don Bosco 
chiamò a sè quel giovinetto incaricandolo di accompagnare quel signo-
ro nella visita all'Oratorio. Quindi si ritirò. Quel signore, alla fine 
ilolla, visita, ritornato presso Don Bosco: «Oh — gli disse — mi fa-
II'MMI un e.ni, 11 favore  se mi lasciasse quel giovane che mi accompa-
gnò IH m i „ Dui) Bosco allora chiamato il giovane nella sua came-
rol.t.,1, /'Il l ' ivo la, proposta. Sullo prime quegli esitò, poscia accettò, 
parti, o In a,iloti,a,l,o por figlio.  Dopo poco tempo quel signore morì 
o il giovii In nominalo orodo universale. Continuò nel suo mestie-
re di calzolaio col presiederò il laboratorio lasciatogli dal padre adot-
tivo e fece  così la sua fortuna.  (M.  B. v, 709-710). 

291) Qual è la materia del Battesimo? 

Materia del Battesimo è l'acqua naturale. 
SCRITTURA: JO., Ili, 5 « Nisi quis renatus fuerit  ex aqua... » — Act., X, 47 « Re-

spondit Petrus: numquid aquam quis prohibere potest, ut non baptizentur hi qui 
Spiritum Sanctum acceperunt sicut et nos? » — Cfr.  dom. precedente e Act. Vili, 36. 

292) Qual è la forma  del Battesimo? 

Forma del Battesimo sono le parole Io  ti  battezzo 
nel  nome del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo. 

SCRITTURA: Mt., XXVIII, 19 « Euntes... docete omnes gentes, baptizantes eos in 
nomine Patris et Filii et Spiritus Sancti ». 
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293) Chi  è ministro del Battesimo? 

Ministro del Battesimo è, d'ordinario, il sacerdote, 
ma, in caso di necessità, può essere chiunque, anche 
un eretico o infedele,  purché abbia l'intenzione di fare 
ciò che fa  la Chiesa. 

SCRITTURA: Cfr.  dom. 290-291. 

294) Come si dà il Battesimo? 

Il Battesimo si dà versando l'acqua sul capo del 
battezzando e dicendo nello stesso tempo le parole 
della forma. 

SCRITTURA: Act., VILI, 38 « Descenderunt uterque in aquam Philippus et eunuchus, 
et baptizavit cuin ». 

295) Quali effetti  produce il Battesimo? 

Il Battesimo conferisce  la prima Grazia santificante  e 
le virtù soprannaturali, togliendo il peccato originale e 
gli attuali, se vi sono, con ogni debito di pena per essi 
dovuta; imprime il carattere di cristiano e rende ca-
pace di ricevere gli altri sacramenti. (Esempio 20) 

SCRITTURA: Col., II, 12 « Consepulti ei in Baptismo, in quo et resurrexistis per 
fidem  operationis Dei » — Jo., Ili, 5 sgg. — Rom., VI, 3 e segg. — I Cor., XII, 13 e 27 
— Qal. Ili, 27 — Eph. V, 26 sgg. — II  Cor.  V, 17 sgg. — Tit.  Ili, 5 sgg. 

20. Naaman siro. 

La fama  dei miracoli di Eliseo traeva gente da tutte le parti. 
Naaman, generale dell'esercito del re di Siria, era stato colpito dalla 
lebbra, malattia schifosa  e contagiosa. Egli si pose in viaggio per 
Samaria, portando con sè molto oro ed argento per farne  dono al Pro-

Domanda  296 — 25 

feta.  Giunto alla casa di Eliseo, questi gli mandò incontro un servo 
per dirgli: 

— Va', lavati sette volte nel Giordano, e sarai guarito. 
Il superbo Naaman, poco soddisfatto  di quella semplice acco-

glienza, rispose: 
— A che lavarmi nel Giordano? I nostri fiumi  della Siria non 

valgono quanto le acque d'Israele? 
Ciò detto, voleva partirsene; ma i suoi servitori lo persuasero 

ad obbedire. Sette volte si lavò nel Giordano, la lebbra sparì. Oltremodo 
contento della sua guarigione, se ne ritornò alla casa dell'uomo di Dio 
per offrirgli  ricchi doni: oro, argento e vesti preziosissime. A cui Eli-
seo soggiunse: 

— Nel nome del Signore io non accetterò cosa alcuna; vattene 
in pace. (Bosco, Storia  Sacra). 

i()6)  Il  Battesimo  trasforma  l'uomo? 

Il Battesimo trasforma  l'uomo nello  spirito  e lo fa 
come rinascere  rendendolo nu uomo nuovo; perciò 
allora gli si dà un nome conveniente, quello di un 
Santo  che gli sia esempio e protettore  nella vita di 
cristiano. (Esempi 21-22) 

SCRITTURA: Vedi dom. 295 — Qal., Ili, 27 « Quicumque cnim baptizati estis 
Christum induistis » — II  Cor.,  V, 17 « Si ergo in Christo nova creatura, vetera trans-
ierunt: ecce facta  sunt omnia nova ». 

21. l utti « Lulgini  »! 
Nel 1841 Don Bosco, nel suo paese natio, fece  por cinque mesi da 

vice curato. Provava una gioia tutta particolare nel battezzare i neonati, 
e fu  notato come in quei mesi nel libro dei Battesimi i figli  maschi 
quasi tutti avevano il nome di Luigi, 0 come principale o come se-
condario aggiunto, volendo egli, per quanto stava in lui, porli fin  dalla 
loro infanzia  sotto la custodia dell'angelico protettore della purità, 
affinchè  li difendesse  dai pericoli che insidiano questa bella virtù ». 

(M.  B. n, 18-19). 
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22. Protezione speciale. 

Don Bosco soleva ripetere: « In tutti coloro che secondano le viste 
di Dio si scorgono grandi tratti di somiglianza coi Santi dei quali portano 
il nome; il che dimostra una speciale benedizione di quel santo. Io 
perciò esorto ciascuno di voi a meritarvi questa benedizione, amando 
e pregando il vostro santo titolare e protettore, studiandovi di rico-
piare in voi le sue virtù ». (M.  B. vn, 682). 

297) Chi  riceve il Battesimo  a che cosa si obbligai 
Chi riceve il Battesimo, diventando cristiano, si ob-

bliga a professar  la Fede e ad osservar la Legge di 
Gesù Cristo; e perciò rinunzia a quanto vi si oppone. 

(Esempi 23 - 24) 
SCRITTURA: Professar  la Fede  — Vedi dom. 232. 
Osservare i Comandamenti  — Vedi dom. 166. 

23. Martirio della Legione Tebea. 

Da Roma traversarono l'Italia e valicando le Alpi Pennine, che 
ora diconsi Gran San Bernardo, andarono a raggiungere Massimiano 
che col resto dell'esercito li attendeva nelle pianure del Vallese presso 
una città allora detta Ottoduro, ed ora Martigny. Massimiano accor-
tosi che in quelle parti erano molti cristiani, volle che tutti i suoi sol-
dati dessero mano a perseguitarli e farne  strage, e frattanto  prendes-
sero parte ai sacrifici  che d'ordine suo si offrivano  alle divinità del-
l'impero. 

Tre cose esigeva adunque sull'istante Massimiano: che tutto 
l'esercito facesse  un sacrifizio  agli Dei; giurasse fedeltà  all'imperatore 
invocando i suoi idoli; promettesse di andar in cerca di cristiani per 
metterli a morte come nemici degli Dei e dell'impero. Tutti i soldati 
idolatri ubbidirono subito; ma non già i valorosi Tebei. Non 
appena Maurizio, loro capo, conobbe questa deliberazione, determinò 
insieme con tutti i suoi soldati di resistere a questi ordini perchè in-
giusti. Egli colla legione era a dieci miglia lontano dall'imperatore in 
un luogo detto Agauno, ed ora San Maurizio a piè del Gran San Ber-
nardo. Massimiano, informato  della loro resistenza, diede ordine che 
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la Legione Tebea fosse  la prima ad eseguire i suoi comandi, minacciando 
gli effetti  del suo sdegno a chi non ubbidiva. I Tebei risposero ad una 
voce: « Christiana  religione  impedìmur:  Noi ne siamo proibiti dalla 
cristiana religione ». Incollerito per quel rifiuto,  l'imperatore comandò 
che i Tebei fossero  decimati, cioè di ogni dieci fosse  fatto  morire uno 
tirato a sorte. La decimazione fu  eseguita; ma la costanza dei Tebei 
non venne meno, così che Massimiano comandò che si facesse  una 
seconda decimazione. Ma quei prodi ben lungi dall'opporsi colla forza, 
si sottomisero con gioia alla spietata carneficina,  anzi i superstiti 
invidiavano la sorte dei compagni uccisi per la fede.  Siccome tutti 
erano fermi  nella fede,  così fu  finalmente  ordinata una strage generale, 
in guisa che la intera legione composta di circa 6666 soldati, venne 
circondata dall'esercito e tutta passata a fil  di spada. 

Questo fatto  avveniva il 22 settembre del 297 circa. 
Sant'Avito, vescovo di Vienna in Francia, facendo  l'elogio di questa 

legione di soldati martiri, dice che nessuno di essi perì perchè tutti 
morirono per Gesù Cristo. (Bosco, Storia  Eccl.). 

24. Sant'Eusebio. 
Sant'Eusebio, vescovo di Vercelli, il primo che in occidente radu-

nò gli ecclesiastici della città a convivere insieme come religiosi, ini-
ziando in tal modo l'istituzione dei canonici. Egli fu  una delle princi-
pali salvaguardie della fede  cattolica contro gli ariani. In un concilio 
di Milano disputò con tanta sodezza contro questi eretici, che confusi, 
nè sapendo più a qual partito appigliarsi, si rivolsero all'imperatore, 
perchè lo mandasse in esilio. Il santo seppe approfittare  del suo esilio 
per consolidare nella fede  i cattolici dell'oriente e dell'occidente. Dopo 
di aver tollerato fame,  sete, battiture ed altre afflizioni,  morto l'impe-
ratore Costanzo, gli si permise di ritornare alla sua diocesi. 

All'arrivo del magnanimo prelato tutta l'Italia depose le vesti 
di duolo: Lùgubres vestes mutàvit,  secondo l'espressione di San Giro-
lamo, perchè il ritorno di Sant'Eusebio era il trionfo  della verità cat-
tolica. Iddio lo volle condegnamente rimeritare di tanti patimenti e 
di tante fatiche,  permettendo che esso, dopo governata in pace la 
sua diocesi per alcuni anni, ricevesse la corona del martirio, essendo 
stato messo a morte da alcuni ariani, che lo uccisero a colpi di sassi 
l'anno 370. (Bosco, Storia  Eccl.). 
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298) A che si rinunzia nel ricevere il Battesimo? 

Nel ricevere il Battesimo si rinunzia al demonio, 
alle sue opere e alle sue pompe. 

SCRITTURA: Mt., VI, 24 « Nemo potest duobus dominis servire: aut enim unum 
odio habebit et alterum diliget: aut unum sustinebit et alterum contemnet » — I Cor., 
II, 12 « Nos autem non spiritum huius mundi accepimus, sed Spiritum qui ex Deo 
est » — Jo., VIII, 44 e XII, 31 — II Cor. VI, 14-15 — Jac.,  IV, 4 e 7 — Eph„ IV, 27 

299) Che  s'intende  per opere e pompe del demonio? 

Per opere e pompe del demonio s'intendono i pec-
cati, le vanità del mondo e le sue massime perverse, 
contrarie al Vangelo. 

SCRITTURA: Peccato, vedi dom. 135 e 140 — II Cor. XI, 14 e I Jo. Ili, 8. 
Vanità  e massime del  mondo  — Js.  V, 18 « Vae qui trahitis iniquitatem in funiculis 

vanitatis et quasi vinculum plaustri peccatum » — I Jo., V, 19 « Mundus totus UT ma-
ligno positus est » — Ps., IV, 3 — Jo., XVII, 9 sgg. — Rom., XII, 2 — J Io., II, 15 e V, 
19 — 11 Tim.  ILI, 2-5. 

300) 1 bambini nel Battesimo  come rinunziano al demonio? 

I bambini nel Battesimo rinunziano al demonio per 
mezzo dei padrini. 

301) Chi  sono i padrini nel Battesimo? 

I padrini nel Battesimo sono quelli che presentano 
alla Chiesa il battezzando, rispondono in suo nome se 
è bambino, assumendosi, quali padri  spirituali,  la cura 
della sua educazione cristiana, se vi mancassero i geni-
tori, e perciò debbono essere buoni cristiani. 

(Esempio 25) 
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25. I padrini nel Battesimo. 

Era già in uso nella Chiesa fin  dal tempo degli Apostoli, che quando 
si amministrava il sacramento del battesimo vi fosse  chi presentasse 
il battezzando al sacro ministro prima che ricevesse tal sacramento. 
Costui dicevasi suscèptor ovvero ricevitore, che noi diciamo padrino. 
Esso rappresenta il battezzando, e perciò nelle cerimonie del bat-
tesimo, rispondeva a quanto avrebbe dovuto rispondere il battezzando 
medesimo. Era poi dovere del padrino e della madrina di aver cura 
pei battezzati e di considerarli come loro figliuoli  spirituali; di maniera 
che essi dovevano istruirli se erano ignoranti, e se fossero  morti i loro 
genitori, dovevano averne tutta quella cura che un buon padre de-
ve avere pel bene spirituale ed anche temporale de' propri figliuoli. 

(Bosco, Vita  dei  Papi). 

302) Siamo noi obbligati  a mantenere le promesse e le ri-
nunzie fatte  dai padrini a nome nostro nel Bat-
tesimo? 

Siamo obbligati a mantenere le promesse e le ri-
nunzie fatte  dai padrini a nome nostro nel Battesimo, 
perchè esse c'impongono solo quello che Dio impone 
a tutti, e che dovremmo noi stessi promettere per 
salvarci. 

303) I  genitori  o chi ne tiene il luogo, quando debbono 
mandare il bambino al Battesimo? 

I genitori o chi ne tiene il luogo, debbono mandare 
il bambino al Battesimo non più tardi di otto o dieci 
giorni; anzi conviene assicurargli subito la Grazia e 
la felicità  eterna, potendo egli molto facilmente  morire. 

(Esempi 26-27) 
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26. Nascita e battesimo di Giovanni Bosco. 

Nel 1815, appena un mese dopo che il Papa aveva istituita la festa 
di Maria Ausiliatrice, alla sera del 16 agosto, nell'Ottava consacrata 
a Maria assunta in Cielo, nasceva il secondogenito di Margherita Bo-
sco. Fu battezzato solennemente nella chiesa parrocchiale di Sant'An-
drea apostolo, la sera del giorno 17, da Don Giuseppe Pesta essendo 
padrini Melchiorre Occhiena e Maddalena Bosco, vedova del fu  Se-
condo, e gli furono  imposti i nomi di Giovanni Melchiorre. 

{M.  B. I, 32-33). 

27. Nascita e battesimo di Francesco Besucco. 

Francesco Besucco nacque in un umile edificio  del paese di Argen-
terà (Cuneo) da poveri, ma onesti e religiosi genitori il 1° marzo 1850. Suo 
padre si chiamava Matteo e sua madre Eosa. Attesa la loro povera 
condizione si indirizzarono al Parroco, che era Arciprete, affinchè 
volesse battezzarlo e tenerlo come figlioccio.  In quel tempo gover-
nava con zelo la parrocchia Don Francesco Pepino che ben volen-
tieri si prestò al pio incarico. Madrina fu  la madre dello stesso Ar-
ciprete di nome Anna, donna di vita esemplare, e che non mai si rifiu-
tava ad opere di carità. Per ordine espresso dei genitori gli fu  imposto 
nel Battesimo il nome del padrino, cioè Francesco, al quale volle l'Ar-
ciprete aggiunger quello del Santo occorso nel giorno della sua na-
scita, Sant'Albino. Appena il nostro giovinetto giunse all'età in cui 
potè essere ammesso alla santa comunione, non lasciava mai in quel 
giorno, 1° di marzo, di accostarsi ai santi Sacramenti, e per quanto 
gli era possibile passava tutta la giornata in opere di cristiana pietà. 

(Bosco, Vita  di  Francesco  Besucco). 

CAPO III 

CBESIMA O CONFEBMAZIONE 

304) Che  cos'è la Cresima  o Confermazione? 

La Cresima o Confermazione  è il Sacramento che ci 
fa  perfetti  cristiani e soldati di Gesù Cristo, e ce ne im-
prime il carattere. (Esempio 28) 

SCRITTURA: Soldati  di  Q. Cristo  — Job.  VII, 1 « Militia est vita hominis super ter-
ram » — II  Tim., II, 3 « Labora sicut bonus miles Christi » — Ps., CLXIII, 1 — II  Par., 
XX,  15 — Jer.,  20, 11 — Mat.,  X, 34 — Rom., XII, 11 — Eph., VI, 12-17 — I  Tim., 
VI, 12. 

28. Soldato di Cristo. 

Giovanni Bosco fu  cresimato in Buttigliera d'Asti il 4 agosto 
1833 da Mons. Giovanni Antonio Gianotti, Arcivescovo di Sassari. 
Era padrino il signor Giuseppe Marsano, madrina la contessa Giu-
seppina Molina. Non ci furono  trasmesse memorie sul modo, col quale 
Giovanni si preparò a questo grande atto, ma dagli effetti  si può ar-
gomentare la vivezza della sua fede.  (M. B. 1, 277). 

305) Qual è la materia della Cresima? 

Materia della Cresima è il sacro crisma, cioè olio 
misto con balsamo, consacrato dal Vescovo il giovedì 
santo. 
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306) Qual è la forma  della Cresima? 

Forma della Cresima sono le parole Ti  segno col 
segno della  Croce,  e ti  confermo  col crisma della  salute, 
nel  nome del  Padre  e del  Figliuolo  e dello  Spirito 
Santo.  (Esempio 29) 

29. Il segno di croce. 

Ai suoi giovani da poco cresimati Don Bosco ripeteva sovente che, 
da soldati di Gesù Cristo, dovevano essere coraggiosi nel professare 
la loro fede  e pronti a qualunque sacrificio  piuttosto di offendere  il 
Signore. Raccomandava calorosamente il segno della Croce, atto di 
fede,  arma contro il demonio, divisa, parola d'ordine che distingue il 
cristiano dall'infedele.  E con pazienza segnalava i vari difetti  in pro-
posito e li correggeva con industria osservando che è un atto di reli-
gione e non uno... scacciamosche! E con la sua viva fede  dava l'esempio. 

(M.  B. m. 235-236). 

307) Chi  è ministro della Cresima? 

Ministro della Cresima è il Vescovo, e, straordina-
riamente, il sacerdote che ne abbia facoltà  dal Papa. 

(Esempio 30) 
SCRITTURA: Act., Vili, 14 sgg. « Cum autem audissent Apostoli, qui erant Jero-

solymis, quod recepisset Samaria Verbum Dei miserunt ad eos Petrum et Joannem. 
Qui cum venissent oraverunt prò ipsis ut acciperent Spiritum Sanctum... Tunc im-
ponebant manus super illos; et accipiebant Spiritum Sanctum » — Act., XIX, 6. 

30. Mons. Fransoni. 

Il 29 giugno 1847 S. E. Mons. Fransoni arcivescovo di Torino 
aveva amministrato la santa Cresima a circa trecento giovani nella 
Cappella dell'Oratorio e, prima di partire volle rivolgere loro alcune 
parole. Salito sull'improvvisato seggio episcopale per parlare in mitra, 
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non pensando a chinare il capo, diede con essa nel soffitto.  Gli sfuggì 
un modesto sorriso e disse: « Bisogna usar rispetto a questi giovani 
e parlar loro a capo scoperto ». Ricordò loro il significato  della sa-
cra cerimonia, esortandoli a mostrarsi forti  soldati di Cristo contro 
le tentazioni. « Combattete specialmente il rispetto umano e non tra-
lasciate di fare  il bene e non operate il male pel vano timore delle di-
cerie, degli scherni e degli insulti dei cattivi. Che direste voi d'un sol-
dato che si vergogna della sua divisa ed arrossisce del suo re? ». E 
proseguiva augurando a tutti insieme quella pace che prima aveva 
augurato a ciascuno in particolare. « Pace con Dio, pace con voi, con 
tutti, eccetto col demonio, col peccato e con le massime del mondo. 
A questi tre nemici muovete guerra implacabile consolandovi che dalla 
vittoria, voi avrete una pace eterna ». E mentre Monsignore graziosa-
mente avvertiva Don Bosco a costruire una più capace e più alta 
chiesa, regalava a tutti i giovani pane e companatico, por rendersi 
pastore non solo dell'anima, ina anche del corpo. (M.  B. ni, 230-231). 

308) Il  Vescovo  come amministra la Cresima? 

Il Vescovo, stese le mani sopra i cresimandi, invoca 
lo Spirito Santo, poi col sacro crisma unge in forma  di 
croce la fronte  di ciascuno, pronunciando le parole della 
forma,  quindi gli dà un leggero schiaffo  dicendo La 
pace sia con te; e alla fine  benedice solennemente tutti 
i cresimati. 

309) In  che modo la Cresima  ci fa  perfetti  cristiani  e sol-
dati  di Gesù Cristo? 

La Cresima ci fa  perfetti  cristiani e soldati di Gesù 
Cristo dandoci l'abbondanza dello Spirito Santo, cioè 
della sua Grazia e dei suoi doni, i quali ci confermano 
o rafforzano  nella Fede e nelle altre virtù contro i ne-
mici spirituali. (Esempi 31 - 46) 

3 - Catechismo  di  Pio  X,  (III). 


